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L'opera pedagogica di Francisco 
Ferrer y Guardia è pressoché igno­
rata in Italia, malgrado a essa si 
siano richiamate importanti e inno­
vative esperienze educative: dalla 
«Casa dei bambini» di Maria Mon­
tessori alla «Rinnovata» di Giusep­
pina Pizzigoni, da Pietro Pasquali, 
con la scuola materna agazziana, 
alla scuola di Clivio e altre a essa 
consimili. J La scuola laica e razio­
nalista di Ferrer, la «scuola moder­
na», ha costituito un punto di rife­
rimento basilare sia nel dibattito 
del movimento operaio sul contri­
buto dell' educazione alla costru­
zione di un nuovo assetto socio-po­
litico, di un nuovo ordine intellet­
tuale e morale, sia nella promozio­
ne di iniziative per l'educazione 
popolare. 

La centralità di Ferrer deriva, indi­
rettamente, dalla carente elabora­
zione del Partito socialista italiano 
intorno a queste problematiche. 
L'assunzione schematica della que­
stione nodale nell'analisi marxista. 
il rapporto struttura-sovrastruttura, 
la priorità attribuita al fattore eco­
nomico portava i socialisti, specie 
le correnti più radicali, a sottovalu­
tare i fenomeni sovrastruttural i, 
persino a svalutarli, «non essendo 
che» sovrastruttura: «i bigotti del 
materialismo storico racchiusi in 
viete formule scolastiche e dottri­
narie finivano così per trascurare la 
problematica educativa». 2 

Proprio nel più diretto collaboratore 
italiano di Ferrer, Luigi Fabbri. è 
lucidamente rintracciabile la pole­
mica contro quell' impostazione 
economicistica che liduceva il pro­
blema della scuola a una corrispon­
denza biunivoca: potere economico 
capitalista da una parte, scuola bor­
ghese, apparato ideologico funzio­
nale al dominio di classe dall' altra. 
Se solo il superamento dei rapporti 

l. «L'ascendenza ferrerianay, di queste espelienze pedagogiche è dimo­
strata da Due esperimell1i lombardi di scuola moderna, in «La cultura 
popolare». a. II, gennaio 1911, n. I; «La scuola moderna di Clivio, perio-
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dico per la propaganda e gli atti dell'Asilo scuola moderna razionali sta». 
J 910-1922; L. ;VIalnati, La Casa dI'i hamhini a Roma di M. lvfo!1tf'ssorì, 
in «La scuola popolare», a. m, marzo 1908, n. 31. 

2. L. Fabbri, Un coefficielJ1f' 
la laica», a. Il, marzo 1909, n. 

troppo trascurmo, in ,<La scuo-

Francisco FeLcI' 
del VvlWl'_~ 

che ha segnato una 
della pedagogia 

Ucciso per i 
educativi, il suo 
scosso tutto il 
Riscoprire Fener non so] 
della mem01ia 
della politicità 

di produzione 
potuto determinare 
della scuola. delLì 
cii mezzo per la 
l'lorak. della cultul';\ 

borghe.'.i. l,l 
(krivava era il 
non esclusivo. intèrc, 
,ìnclacale e poli! 
< Errano cerl 
d,1gmati mo col 
(:c;sere inutilc 

/ione. elementare 
:.lver ri:iolto per;: 

i·,rln quella 
che avrà 
bienle che In vuok 
'i:mdosi intelkn 
l ,;j' iìl i lì è l ~l l' 

delle fOrlìwÌ!: 

miche dOlllinanti. 
istruzione- ".'!~! ;~ fj 

:.,' 011 \' crI ono 

"l'mi p(ìl'~l1lì 

nomiche c ili,. 

: 1 



"'.' ~ 

a centralità di FelTer deriva, indi­
~ttamente, dalla carente elabora­
ìone del Partito socialista italiano 
ltorno a queste problematiche. 
'assunzione schematica della que­
jone nodale nell' analisi marxista, 
rapporto struttura-sovrastruttura, 

l priorità attribuita al fattore eco­
omico portava i socialisti, specie 
~ correnti più radicali, a sottovalu­
Ire i fenomeni sovrastrutturali, 
ersino a svalutarli, «non essendo 
he» sovrastruttura: «i bigotti del 
laterialismo storico racchiusi in 
iete formule scolastiche e dottri­
arie finivano così per trascurare la 
roblematica educativa». 
roprio nel più diretto collaboratore 
aliano di Ferrer, Luigi Fabbri, è 
Icidamente rintracciabile la polc­
lÌca contro quell 'impostazione 
:::onomicistica che riduceva il pro­
le ma della scuola a una corrispon­
enza biunivoca: potere economico 
apitalista da una parte, scuola bor­
hese, apparato ideologico funzio­
aie al dominio di classe dall'altra. 
e solo il superamento dei rapporti 

di queste espeIienze pedagogiche è dimo­
mbardi dì scuola moderna, in «La cultura 
l, n. l; «La scuola moderna di Clivio. perio­
mi dell'Asilo scuola moderna razionajista». 
asa dei bambini a Roma di M. Montessori, 
l, marzo 1908. n. 3 J. 

ii progresso troppo trascurato. in "La scuo­
.9. 

• Francisco Ferrer è uno dei massimi esponenti 
del pensiero pedagogico laico. 
La «Scuola moderna» da lui fondata 
ha avviato quell'innovazione e ricerca didattica 
che ha segnato una parte significativa 
della pedagogia del Novecènto. 

• Ucciso per i ~uoi «pericolosi» ideali . 
educativi, il suo assassinio aveva .. 
scosso tutto il mondo democratico .. 
Riscoprire Ferrer none solo un recupero 
della memoria storica, è riproporre il tema 
della politicità dell'educazione. 

di produzione capitalistici avrebbe 
potuto determinare il cambiamento 
della scuola, della sua condizione 
di mezzo per la trasmissione della 
morale, della cultura, dell'ideolo­
gia borghesi, la prospettiva che ne 
derivava era il prioritario, quando 
non esclusivo, interesse per la lotta 
sindacale e politica. 
«Errano certamente per troppo 
dogmatismo coloro che dicono 
essere inutile pensare alla istru­
zione, elementare o no, prima dì 
aver risolto per il popolo il pro­
blema economico; [ ... ] sarà pro­
prio quella parte del proletariato 
che avrà saputo ribellarsi all'am­
biente che lo vuole ignorante, ele­
vandosi intellettualmente, che de­
terminerà l'affrettarsi dell' evo­
luzione sociale e l'erompere di 
questa fuori delle fornle oltre che 
delle formule politiche ed econo­
miche dominanti. [ ... ] Una mag­
gior istruzione ed educazione si 
convertono per il proletariato in 
armi potenti per le battaglie eco­
nomiche e politiche». 3 

3,Ivì 

L'importanza di Ferrer non consi­
ste quindi solo nel suo avere man­
tenuto vivo il problema della scuo­
la nell 'assenza di precise proposte 
di politica scolastica da parte del 
Partito socialista. 
Per cogliere pienamente il valore di 
questo impegno, a titolo esemplifi­
cativo, basterebbe ricordare che più 
di cinquant'anni dopo la nascita 
della «scuola moderna», nella rela­
zione di Mario Alicata al Comitato 
centrale del Pci del novembre 
1955, che per la prima volta aveva 
all'ordine del giorno il problema 
della scuola, se ne riconosceva «la 
natura politica, sociale e culturale 
di carattere generale, considerando 
perciò un errore il fatto che il parti­
to, nel suo complesso, se ne disin­
tcress i». 4 

Non erano stati solo il fascismo, la 
guerra, la lotta di liberazione, l'ur­
genza dei problemi del dopoguerra 
a rendere secondari per il Pci i 
problemi della scuola. Il più gran­
de partito del movimento operaio 
italiano aveva ereditato pressoché 

4, M, Alitata, La riforma della scuola. Editori Riuniti, Roma 1956, p, 7, 
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• 
integralmente, insieme alla tradi­
zione socialista, schematismi e dif­
ficoltà di elaborazione: la lettura 
positivistico-hegeliana del Manife­
sto del partito comunista, nella 
prospettiva della necessaria evolu­
zione economico-sociale-politica 
dal capitalismo al socialismo, si 
traduceva, in termini educativi, 
nell 'identificazione dell' istruzione 
elementare e professionale come 
prerogativa delle classi lavoratrici 
che dovevano farsi «autentico» 
proletariato. 
L'istruzione superiore, riservata al­
le classi abbienti, avrebbe concor­
so a rendere il capitalismo italiano 
(<<ladroncello e pelandrone» se­
condo Salvemini) efficiente e pre­
parato, premessa necessaria per 
l'ulteriore passaggio alla società 
socialista. 
I problemi educativi erano insom­
ma considerati in termini di svi­
luppo capitalistico-borghese della 
società nazionale. 
L'influenza su Freinet e sui movi­
menti pedagogici che a lui si ispira­
rono e ispirano si pensi al Movi­
mento di Cooperazione Educati va 
rende attuale la pedagogia di Ferrer, 
non nel senso di una attualità iner­
zialmente «transitiva», ma per l'in­
tuizione di prassi e tematiche edu­
cative che, a partire dalla «scuola 
attiva», sono andate occupando una 
posizione centrale nel dibattito pe­
dagogico. 
Soprattutto l'attualità di Ferrer sta 
nell'aver ribadito con forza l'essen­
za e la funzione emancipativo-li­
bertaria dell' educazione, nell' avere 
programmaticamente realizzato la 
«vocazione emancipati va della pe­
dagogia».6 
Malgrado la rilevanza della sua 
opera, Ferrer è pressoché ignorato 
da pedagogisti e storici italiani del-

la scuola. L'unico segno di atten­
zione è venuto da esponenti del 
gruppo che si è formato attorno al­
la rivista «Scuola e città», la 
«Scuola di Firenze», studiosi laici, 
gli eredi più diretti delle istanze pe­
dagogiche del socialismo libertario 
e dell'antifascismo che si richia­
mavano alla breve ma significativa 
esperienza del Partito d'azione - e 
della tradizione democratica che va 
dal Cattaneo a Dewey. 7 

Una certa attenzione è stata ed è 
ancora riservata a Ferrer da parte 
della pubblicistica anarchica e li­
bertaria, il cui leitmotiv è l'esem­
plarità della figura dell'educatore 
spagnolo, suggellata dalla morte: 
un assassinio di stato. Ferrer sem­
bra rappresentare infatti i vari <di­
Ioni» del movimento anarchico ita­
liano: insieme comunista, sindaca­
lista soreliano, umanitario-educa­
zionista, antimilitarista e pacifista, 
esponente del libero pensiero e 
promotore di gruppi e movimenti 
radicati nel sociale. 8 

Appare invece più problematico il 
rapporto di Ferrer con l'individua­
lismo d'impronta stirneriana e 
nietzscheana. 
Condivide con Nietzsche il rifiuto 
della massificazione, dell' irreggi­
mentazione ideologica e le cate­
gorie - libertà, nobiltà, lievità 
che fondano la dimensione auten­
tica, contrapposta all'inautenticità, 
«pesantezza» dell'abitudine, pas­
sività, conformismo alla meschi­
nità e volgarità esistenziale del 
«piccolo uomo», col suo egocen­
trismo, grettezza e prepotere sugli 
altri. 
Il dionisiaco, la gioia esistenziale 
non è condizione antitetica al­
l'apollineo: è la ragione con la sua 
creatività e progettualità a restitui­
re nuovo senso e valore alla vita. 

5. G. Salvemini, Postilla a (dolta di classe)), in «L'Unità", a. III. IO lu­
glio 1914. 

6. Su questo tema si veda F. Cambi, Il congegno del discorso np/lm"7"i. 

co. j',1etateoria, ermeneutica e modernità, Clueb, Bologna 1986 e La 
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da della differenza. Itinerari Ìtaliani di pedagogia 
Clueb, Bologna 1987. 

7. F. Cambi, "La scuola di Firenze>! da Codignola a Laporta (1950-
1975), Liguori, Napoli 1982. Su Ferrer hanno scritto Lamberto Borghi in 
un breve articolo, La scuola moderna di Francisco Ferrer, apparso su 
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°errer hanno scritto Lambelto Borghi in 
tema di Francisco FerreI', apparso su 

--_ ... _--_ .. _-

Educare personalità individuali 
orientate a una progettualità con­
sapevole e razionalmente fondata 
diventa così il compito di Ferrer; 
impegno che è politico perché la 
crescita etico-sociale e culturale 
del singolo è condizione di una 
prospettiva esistenziale sempre 
più largamente condivisibile. Il 
cambiamento dell'ordine sociale 
esistente passa attraverso un sog­
getto che, nella sua autonomia, 
unicità, irripetibilità, è capace di 
libere scelte, di costruire cultura e 
civiltà. 
In questo rapido excursus dello 
«stato dei lavori» su Ferrer, non 
ultimi vengono gli storici: l'intrec­
ciarsi delle sue vicende e scelte 
personali con la storia del suo pae­
se e con quella del movimento 
operaio non potevano essere igno­
rate. 
Alla rievocazione biografica si 
unisce qui, allo scopo di recupera­
re le coordinate della sua conce­
zione e attività educativa, la rico­
struzione del contesto socio-politi­
co in cui Ferrer operò. 

L'anarchismo, che dalla fine del­
l'Ottocento alla dittatura trancbista 
costituì una presenza attiva nel mo­
vimento operaio e nella società spa­
gnoli, si sviluppò a partire dalla 
«predicazione» dell 'italiano Fanelli. 
Durante il soggiorno in Italia, tra il 
1864 e il 1868, Bakunin aveva fon­
dato a Napoli la «Fratellanza inter­
nazionale» con la collaborazione, 
fra gli altri, dell'ex garibaldino Giu­
seppe Fanelli che, dopo il dissidio 
fra Marx e Bakunin e la creazione 
nel 1868 della bakuniniana «Al­
leanza internazionale per la demo­
crazia socialista», ne divenne re­
sponsabile per la Spagna. Il bakuni­
nismo sia per l'efficace opera del­
l'emissario italiano, sia perché in 
sintonia, per il suo messianesimo, 
con alcuni aspetti della mentalità 
tradizionale, detenninò, a partire 
dal 1870, lo sviluppo del movimen­
to anarchico che, con quello socia­
lista, organizzava un proletariato 
numericamente esiguo: 250000 
operai rispetto a 750 000 artigiani. 
Il caso spagnolo viene considerato 
specularmente opposto al modello 
di industrializzazione inglese per la 
perdita dell'impero coloniale, quin­
di di profitti commerciali e mercati, 
per ]a persistenza di un apparato 
statale arcaico e parassitario e di un 
latifondismo immobilista, rafforza­
tosi con la confisca del demanio ec­
clesiastico. La conversione in bie­
nes nacionales delle proprietà dei 
conventi, la vendita dei beni fon­
diari della Chiesa secolare e l'aboli­
zione delle decime iniziate, a parti­
re dal 1836, dal ministro delle fi­
nanze liberale Mendizabal, furono 
portate a tennine durante la breve 

«Scuola e città" nel cinquantenario della morte (a. X, ottobre 1959, n. lO) 
e Leonardo Patanè, che ha introdotto l'opera F Ferrei; Origini ideali 
della scuola moderna, Nicola Giannotta editore, Catania 1974.ln un ani­
colo di Tina Tornasi (Il contestaiOre Francisco Ferrer. in "Scuola e città», 
n. IO, ottobre 1970) si segnala come Aldo Capitini avesse curato un nu-
mero speciale della sua rivista «La Libertà» su Ferrer, nel cinquantenario 
della morte. Vi collaborarono, oltre a Capitini. G. Pepe, L. Borghi, W. 
Binni. A. Vìsalberghi, CL Ragghianti. F. De Banolorneis. (<<La Libertà». 
Numero per conunemorare il sacrificio di F. Ferrer. Perugia 1959). 

8. E. Santarelli, Il socialismo anarchico in Italia, Feltrinelli, Milano 1959. 
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dittatura progressista di Espartero 
tra il 1840 e il 1843. La contrastata 
successione al trono di Ferdinando 
VII, deceduto nel 1833, aveva visto 
schierati da una parte i carlisti che, 
in nome della legge sali ca, oppone­
vano il fratello del re, don Carlos dì 
Borbone, all'erede al trono desi­
gnata, Isabella II. Dall' altra parte 
erano schierati i cristini, partigiani 
della reggente, Maria Cristina. for­
zatamente alleata ai liberali nella 
difesa del trono della figlia Isabella. 
Neppure il favorevole decennio 
1875-85 risultò decisivo per la for·· 
mazione dei capitali necessari al 
desarro[[o industriale: la fillossera, 
che aveva colpito i vigneti francesi, 
e i nuovi procedimenti siderurgici 
connessi all'introduzione del con­
vertitore Bessemer avevano deter­
minato un'eccezionale domanda di 
vino e di materiale ferroso (il «mi­
nerale rosso» della Biscaglia, pove­
ro di fosforo) da parte delle aziende 
francesi, tedesche e inglesi. 
Dal 1887 al boom subentrò la de­
pressione: alle difficoltà congiuntu­
rali - la fillossera colpì anche i vi­
gneti spagnoli e strutturali va 
sommata la generale crisi agraria e 
la «grande depressione» che aveva 
investito l'economia mondiale. 
Se la capitalizzazione nelle campa­
gne era compromessa da una pro­
duttività agricola «imprigionata» 
dal sistema latifondistico, se ai mo­
tivi intemi si erano aggiunti quelli 
intemazionali a impedire il decollo 
nel decennio di prosperità, a partire 
dal 1891, la scelta protezionistica 
completò irreversibilmente il qua­
dro del sottosviluppo e del tipico 
isolamento spagnolo. La crisi eco­
nomico-politica del paese veniva 
suggellata dalla guerra del 1898 
contro gli Stati Uniti e la perdita 
degli ultimi possedimenti coloniali 

T 

(Filippine, Cuba, Portorico). 
La marginalità politico-economica, 
l'assenza di un proletariato nume­
roso, diffuso e organizzato, la man­
canza di interessi comuni della so­
cietà spagnola determinavano il 
pernlanere dei diversi regionalismi 
che si evolvevano in nazionalismi 
separatisti. La perdita di Cuba. do­
ve gli industriali catalani avevano 
vasti interessi, aveva rinfocolato la 
tradizionale ostilità contro Madrid e 
la Castiglia. Sebbene la popolazio­
ne catalana fosse un ottavo di quel­
la spagnola, essa pagava un quarto 
delle imposte, mentre solo un deci­
mo del bilancio totale ritomava alla 
regione. Alle tendenze autonomiste 
della borghesia catalana faceva ri­
scontro il socialismo anarchico del­
Ie classi lavoratrici: comune a en­
trambe era il tema della libertà. La 
Castiglia, che rappresentava la tra­
dizione centralizzatrice, vedeva il 
dominio di un conservatorismo cat­
tolico autoritario, fondato sulla pro­
prietà terriera e lo sviluppo di un 
marxismo parimenti autoritario e 
centralizzatore. La lotta tra liberali 
e Chiesa aveva determinato l'alle­
anza del clero con i movimenti più 
reazionari: il socialismo, l'anarchi­
smo andavano così a surrogare la 
funzione tradizionalmente esercita­
ta dalla religione attraverso una 
Chiesa ormai compromessa agli oc 
chi dei ceti meno abbienti. Per la 
visione escatologica, per la fede 
nella liberazione degli oppressi, nel 
riscatto degli umiliati, nel trionfo 
della verità e della giustizia, l'anar­
chismo assumeva i caratteri di un 
«cristianesimo laico», facilmente 
gem1inabile nel terreno già «fecon­
dato» dal cattolicesÌmo. In questo 
contesto socio-culturale e politico 
si sviluppò l'opera pedagogica di 
Francisco Ferrer. 9 

9. Sulla storia della Spagna vedi: G. Brenan, Storia della Spagna 1874-
1936. Le origini sociali e politiche della guerra civile, Einaudi, Torino 
1970, p. 357; R. Carr, StOria della Spagna. 1808-1939, La Nuova Italia, 
Firenze 1978, vol!. 2. 

N ato il lO gennaio 1859 ad AIe 
nei pressi di Barcellona, da una 
miglia cattolica della piccola l 
ghesia, Ferrer ricevette un' edL 
zione contrassegnata dalla resta! 
zione conservatrice seguita al ( 
cordato fra Stato e Chiesa. La tr 
zionalc alleanza tra monarch 
Chiesa cattolica, inclinata dalle 
gi isabelliane che espropriavan 
demanio ecclesiastico, era stat, 
composta dal Concordato del l 
che riconfern1ava, ÌÌ'a l'altro, il 
nopolio ecclesiastico dell' edl 
zione, non scalfito neppure dur: 
la breve parentesi repubblicane 
il 1873 e il 1874. Obbedienza ai 
periori, rigida disciplina, emula 
ne e delazione erano i capisaldi 
l'educazione gesuitica: il progr 
ma della «scuola moderna», ch 
sarà la negazione, trova dunq 
suoi presupposti nella sofferta e 
lienza giovanile di Ferrer. 
Era un impiegato dell'amminj~ 
zione ferroviaria quando, nel l: 
si rifugiò a Sallent per sfuggire 
mandato di cattura spiccato co 
di lui, riconosciuto responsabil 
aver organizzato uno sciopero, 
fallito. Durante questo soggiorn 
ospitato dalla famiglia del ped 
gista libertario Puig Elias ed é 

modo di conoscere l'attività d 
anziano maestro, suo omol1l 
che aveva promosso l'istituzior 
un asilo, di un ospedale e del pl 
cimitero civile del paese. Fu il 
mato inoltre del favore riscoss 
una scuola laica, «La Verdad» I 

Verità»), sorta a San Felice di 
palo, non lontano da Sallent. 
Nel settembre del 1886 ebbe h 

10. F. Fener v Guardia, La scuola mo, 
Baronata, Lugano 1980. p. 53. 
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ilippine, Cuba, Portorico), 
. marginalità politico-economica, 
ssenza di un proletariato nume­
;0, diffuso e organizzato, la man­
elza di interessi comuni della so­
~tà spagnola determinavano il 
rrnanere dei diversi regionalismi 
e si evolvevano in nazionalismi 
Jaratisti. La perdita di Cuba, do-
gli industriali catalani avevano 

sti interessi, aveva rinfocolato la 
dizionale ostilità contro Madrid e 
Castiglia. Sebbene la popolazio­
catalana fosse un ottavo di quel­
spagnola, essa pagava un quarto 
He imposte, mentre solo un deci­
J del bilancio totale ritornava alla 
sione. Alle tendenze autonomiste 
Ila borghesia catalana faceva ri­
Dntro il socialismo anarchico del­
classi lavoratrici: comune a en­

il11 be era il tema della libertà. La 
lstiglia, che rappresentava la tra­
lione centralizzatrice, vedeva il 
minio di un conservatorismo cat­
lico autoritmio, fondato sulla pro­
ietà terriera e lo sviluppo di un 
arxismo parimenti autoritario e 
ntralizzatore. La lotta tra liberali 
Chiesa aveva determinato l' alle­
za del clero con i movimenti più 
~zionari: il socialismo, l'anarchi-
10 andavano così a surrogare la 
nzione tradizionalmente esercita-
dalla religione attraverso una 

liesa ormai compromessa agli oc­
i dei ceti meno abbienti. Per la 
sione escatologica, per la fede 
Ila liberazione degli oppressi, nel 
;catto degli umiliati. nel trionfo 
Ila verità e della giustizia, l'anar­
.ismo assumeva i caratteri di un 
cristianesimo laico», facilmente 
rminabile nel terreno già ~<fecon­
,to» dal cattolicesimo. In questo 
·ntesto socio-culturale e politico 
sviluppò l'opera pedagogica di 

ancisco Ferrer. 9 

;dl: G. Brenan. Storia della Spagna 1874-
ifiche della guerra civile. Einaudi, Torino 
iella Spagna, 1808-1939, La Nuova Italia. 

N ato ilIO gennaio 1859 ad Alella, 
nei pressi di Barcellona, da una fa­
miglia cattolica della piccola bor­
ghesia, Ferrer ricevette un'educa­
zione contrassegnata dalla restaura· 
zione conservatrice seguita al con­
cordato fra Stato e Chiesa. La tradi­
zionale alleanza tra monarchia e 
Chiesa cattolica, incrinata dalle 
gi isabelliane che espropriavano il 
demanio ecclesiastico, era stata ri­
composta dal Concordato del 1851 
che riconfcrmava, fra l'altro, il mo­
nopolio ecclesiastico dell' educa­
zione, non scalfito neppure durmIte 
la breve parentesi repubblicana tra 
il 1873 e il 1874. Obbedienza ai su­
periori, rigida disciplina, emulazio­
ne e delazione erano i capisaldi del­
l'educazione gesuitica: il progran1-
ma della «scuola moderna», che ne 
sarà la negazione, trova dunque i 
suoi presupposti nella sofferta espe­
rienza giovanile di Ferrer. 
Era un impiegato deII' ammini stra­
zione ferroviaria quando, nel 1885, 
si rifugiò a Sallent per sfuggire a un 
mandato di cattura spiccato contro 
di lui, riconosciuto responsabile di 
aver organizzato uno sciopero, poi 
falJito. Durante questo soggiorno fu 
ospitato dalla famiglia del pedago­
gista libertario Puig Elias ed ebbe 
modo di conoscere l'attività di un 
anziano maestro, suo omonimo, 
che aveva promosso l'istituzione di 
un asilo, di un ospedale e del primo 
cimitero civile del paese. Fu infor­
mato inoltre del favore riscosso da 
una scuola laica, «La Verdad» (<<La 
Verità»), sorta a San Felice di Gui· 
palo, non lontano da Sallent. 
Nel settembre del 1886 ebbe luogo 

l'ultima seria insurrezione repub­
blicana prima del 1930, con il ten­
tativo del generale Manuel Villa­
campa di attuare un pronuncia­
miento militare. Avendo partecipa­
to al moto insurrezionale, fallito, 
Ferrer riparò in Francia. 
A Parigi frequentò gli ambienti so­
cialisti ed entrò a far parte della 
loggia massonica «Les vrais Ex­
perts», conobbe gli anarchici Jean 
Grave, Charles Malato, Sebastian 
Faure; conobbe il geografo Eliseo 
Reclus, il pedagogista Paul Robin e 
lo scrittore Anatole France che di­
verramlO suoi collaboratori; diven­
ne segretario del leader del Partito 
repubblicano progressi sta spagnolo 
Ruiz Zorilla, già ministro della giu­
stizia e presidente del Consiglio fra 
il 1869 e il 1871, di cui era già sta­
to l'agente di collegamento quando 
era ferroviere. Poiché prestava gra­
tuitamente la propria opera, s'im­
provvisò commerciante c, soprat­
tutto, insegnante di lingua spagno­
la. Con Léopoldine Bonnard, sua 
compagna, e con l'anziana signori­
na Meunier, conosciuta nella sua 
attività di insegnante e «converti­
ta» al razionalismo, Ferrer viaggiò 
per l'Europa. Alla morte di Erne­
stine Meunier nel 190], utilizzò 
l'enornle fortuna lasciatagli in ere­
dità per fondare la «scuola moder­
na» di Barcellona. Ernestine aveva 
già espresso la sua volontà di con­
tribuire all' «opera straordinaria­
mente trascendentale» destinando 
un congruo appannaggio annuo per 
la sua realizzazione, convenendo 
con Ferrer che fosse «una defrau­
dazione sprecare in comodità e pia­
ceri mezzi che farmo parte del pa­
trimonio universale e che servireb­
bero a fondare una istituzione utile 
e riparatrice». lO 

La prima scuola fu inaugurata 1'8 

lO. F Ferrer y Guardia, La scuola moderna e lo sciopero generale, La 
Baronata, Lugano 1980. p. 53. 
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ottobre 1901; contestualmente ini­
ziò le pubblicazioni il «Boletin de 
la Escuela Moderna», il cui Plimo 
fascicolo apparve il 31 ottobre di 
quell'anno, per documentare pun­
tualmente metodi, obiettivi, conte­
nuti e concreto operare della 
Escueia. Nel 1905 c'erano già cen­
toquarantasette succursali nella 
provincia, nel 1908 Barcellona 
contava dieci «scuole moderne», 
altre vennero aperte a Madrid, Si­
viglia, Malaga, Granada, Cadi ce, 
Cordova, Palmas; oltre che in Spa­
gna e Portogallo anche ad Amster­
dam, a Losanna, a Clivio, persino a 
San Paolo in Brasile e a New York 
furono istituite «scuole moderne». 
Già in Catalogna e a Valenza esi­
stevano scuole laiche e, creando la 
scuola-tipo, Ferrer si proponeva di 
raccoglierle attorno a essa costi­
tuendo una specie di ministero 
d'istruzione laica contrapposto a 
quello esistente, «confessionale». 
Con la liberazione seguita alla de­
tenzione durata più di un anno per­
ché accusato, ingiustamente, di 
complicità con l'anarchico Mora­
les, bibliotecario della EscueIa, 
nell' attentato contro il re Alfonso 
XIII, Ferrer riprese le pubblicazio­
ni del boletin e iniziò a Bruxelles 
la pubblicazione della rivista 
«L'Ecole Renouvée» che recava il 
seguente sottotitolo: «Révue d' éla­
boration d'un plain d'éducation 
moderne, extension internationale 
de l'école moderne de Barcelone», 
il cui primo fascicolo è del 15 apri­
le 1908. Identica a quella belga era 
la rivista italiana «La scuola laica», 
diretta dallo stesso Ferrer e redatta 
da Luigi Fabbri, già direttore del 
periodico «Il pensiero». Ferrer e 
Fabbri si erano incontrati a Roma 
nel 1904 durante il congresso inter­
nazionale del Libero pensiero. 

II. Ivip. 189. 
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Fra il 1901 e il 1903 aveva finan­
ziato e collaborato, con lo pseudo­
nimo massonico di «Cero», al pe­
riodico «Huelga GeneraI» «<Scio­
pero generale»), uno dei punti di 
aggregazione degli anarco-sindaca­
listi. Ma Ferrer rifiutava di essere 
etichettato: «Non divertiamoci con 
le parole: liberali, repubblicani, 
anarchici [ ... ] non sono che parole, 
noi dobbiamo fuggirle, noi che 
marciamo di tutto cuore verso 
l'ideale di rigenerazione umana.» Il 
Rientrato in Spagna nel 1909 per 
una breve visita ai familiari, fu 
nuovamente arrestato durante i 
moti popolari di Barcellona contro 
l'invio di truppe in Marocco in ri­
sposta aH 'uccisione di alcuni mi­
natori spagnoli impiegati nelle mi­
niere del RitI. Le proteste erano 
rientrate dopo la promessa del mi­
nistro della guerra che il corpo di 
spedizione sarebbe stato costituito 
da poche migliaia di uomini. Furo­
no invece richiamati i riservisti ca­
talani. Le riserve erano costituite 
da uomini sposati, di origine pro­
letaria, privi delle pur piccole 
Somme sufficienti per sottrarsi agli 
obblighi militari. Inoltre, dopo la 
disastrosa guerra di Cuba e il ritor­
no di migliaia di soldati colpiti 
dalla malaria, tutto il paese era 
animato da forti sentimenti pacifi­
sti. La campagna di protesta con­
tro il richiamo dei riservisti, ali­
mentata da repubblicani e sociali­
sti, sfociò nella rivolta. L'organiz­
zazione «Solidaridad Obrera», vi­
cina agli anarchici e per la quale 
Ferrer simpatizzava, aveva procla­
mato il 26 luglio uno sciopero ge­
nerale che era degenerato in vio­
lenza: durante la «settimana tragi­
ca» di Barcellona quarantadue tra 
chiese e conventi furono incendiati 
o danneggiati. I carlisti avevano 

trasfonnato i conventi in arseì 
era poi vox populi che le tnir 
del Riff appartenessero ai gesu 
dipendevano infatti dal capitaI 
nanziario della Chiesa spagno 
La Spagna era la sola fra le gr 
nazioni europee che non aves, 
Parlamento una rappresenti 
della classe lavoratrice, essenr 
diritto di voto subordinato al 
sesso di un censo elevato. QL 
può conCOITere a spiegare il r 
so a forme esasperate di mal 
stazione del dissenso politico. 
La crisi ministeriale del 19' 
Alfonso XIII licenziò il prime 
nistro conservatore Maura Il 
intransigenza innescava rea; 
incontrollabili - è considera 
premessa alla caduta della JllI 

chia in quanto primo passo 
via delle progressive conces 
alle pressioni dal basso. Ferr 
condannato a morte sebbene n 
fosse provata nemmeno la sm 
tecipazione alle dimostrazioni. 
In una delle sue ultime lettere 
ta ad Alfred Naquet, l'edue 
spagnolo anticipava l'aberrant 
che l'accusa avrebbe sostem 
giudizio: «Me voilà done eh 
gouvemeur de Barcetone, ql 
dit, répondant à ma protesto 
d' innocence, que la lecture d 
vres de l'École Moderne po 
bien étre une des premières c 
de la rebéllion; I en étais dm 
sponsable!» 12 

In occasione del primo pro 
nel 1907, la solidarietà inten 
naie, la mobilitazione di preE 
si uomini di cultura con il , 
lare rifiuto di Georges Sore 
Benedetto Croce - avevano c 
bulto a garantire un pro! 
«equo» che comunque corr 
la reclusione dell'innocente 
p~r tredici mesi. 

12. «Eccomi dunque dal governatore 
dendo alle mie proteste d'innocenza. 
Moderna poteva bell essere una delle 
ero dlillque responsabile!». Le lIilimt 
in «La scuola moderna». a. l. Il. 1-2. ( 

13. Rapporto della Questura al Prefe 
di Stato Milano, Fondo Gabinetto dI J 
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l 1901 e il 1903 aveva finan­
e collaborato, con lo pseudo­

, massonico di «Cero», al pe­
co «Huelga GeneraI» (<<Scio-
generale»), uno dei punti di 

'gazione degli anarco-sindaca­
Ma Ferrer rifiutava di essere 
ettato: «Non diveltiamoci con 
trole: liberali, repubblicani, 
:hici [ ... ] non sono che parole, 
iobbiamo fuggirle, noi che 
:iamo di tutto cuore verso 
,le di rigenerazione umana.» Il 

trato in Spagna nel 1909 per 
breve visita ai familiari, fu 
'amente arrestato durante i 
popolari di Barcellona contro 
io di truppe in Marocco in ri­
a all'uccisione di alcuni mi­
i spagnoli impiegati nelle mÌ­
. del RitI. Le proteste erano 
'ate dopo la promessa del mi­
) della guerra che il corpo di 
zione sarebbe stato costituito 
)che migliaia di uomini. Furo­
vece richiamati i riservisti ca­
i. Le riserve erano costituite 
)mini sposati, di origine pro­
ia, privi delle pur piccole 
ne sufficienti per sottrarsi agli . 
ghi militari. Inoltre, dopo la 
trosa guerra di Cuba e il ritor­
i migliaia di soldati colpiti 

malaria, tutto il paese era 
ato da forti sentimenti pacifi­
,a campagna di protesta con-

richiamo dei riservisti, ali­
ata da repubblicani e sociali­
['ociò nella rivolta. L'organiz­
ne «Solidaridad Obrera», vi­
agli anarchici e per la quale 
r simpatizzava, aveva procIa­
il 26 luglio uno sciopero ge-

e che era degenerato in vio­
: durante la «settimana tragi­
li Barcellona quarantadue tra 
e e conventi furono incendiati 
meggiati. I carlisti avevano 

trasformato i conventi in arsenali, 
era poi vox populi che le miniere 
del Riff appartenessero ai gesuiti 
dipendevano infatti dal capitale fi­
nanziario della Chiesa spagnola -. 
La Spagna era la sola fra le grandi 
nazioni europee che non avesse in 
Parlamento una rappresentanza 
della classe lavoratrice, essendo il 
diritto di voto subordinato al pos­
sesso di un censo elevato. Questo 
può concorrere a spiegare il ricor­
so a forme esasperate di manife­
stazione del dissenso politico. 
La crisi ministeriale del 1909 
Alfonso XIII licenziò il primo mi­
nistro conservatore Maura la cui 
intransigenza innescava reazioni 
incontrollabili - è considerata la 
premessa alla caduta della monar­
chia in quanto primo passo sulla 
via delle progressive concessioni 
alle pressioni dal basso. Ferrer fu 
condannato a morte sebbene non sì 
fosse provata nemmeno la sua par­
tecipazione alle dimostrazioni. 
In una delle sue ultime lettere scrit­
ta ad Alfred Naquet, l'educatore 
spagnolo anticipava l'aberrante tesi 
che l'accusa avrebbe sostenuto in 
giudizio: «Me voilà donc chez le 
gouverneur de Barcelone, qui me 
dit, répondant à ma protestation 
d'innocence, que la lecture des li­
vres de l'École Moderne pouvait 
bien ètre u.ne des premières eauses 
de la rebéllion; / en étais done re­
sponsable!» 12 

In occasione del primo processo 
nel 1907, la solidarietà internazio­
nale, la mobilitazione di prestigio­
si uomini di cultura con il singo­
lare rifiuto di Georges Sorel e di 
Benedetto Croce - avevano contri­
buito a garantire un processo 
«equo» che comunque comportò 
la reclusione dell'innocente Ferrer 
per tredici mesi. 

A III 

Un 'ancor più vasta mobilitazione, 
soprattutto della stampa, specie in­
glese, non salvò nel 1909 Ferrer da 
un processo vergognoso: tortura, se­
vizie, giudicato da un tribunale mili­
tare anziché civile, che trasmise ven­
tiquattr'ore prima dell'inizio del di­
battimento l'incartamento proces­
sua1e di ben seicento pagine al di­
fensore, un onesto capitano del Ge­
nio che fu poi arrestato per le indi­
gnate proteste alla Corte: l'imputato 
non venne interrogato, i testimoni 
non furono ascoltati. L'iniqua sen­
tenza, eseguita il 13 ottobre 1909 
sotto le mura della fortezza di 
Montjuich, a Barcellona, suscitò 
l'esecrazione di tutta l'Europa de­
mocratica e vive proteste anche nei 
paesi extraeuropei. Un'ondata va­
stissima di scioperi e manifestazioni 
seguì alI' assassinio (l'espressione è 
dell'insospettabile «Times»). Un'im­
ponente manifestazione ebbe luogo 
in piazza Duomo a Milano, il 13 ot­
tobre 1909. Ai cinquantamila presen­
ti Filippo Turati sconsigliava lo scio­
pero generale «non essendo sentito 
dalla massa operaia». Ma lo sciopero 
scoppiò spontaneo, a migliaia con­
fluirono all' Arena. La Camera del 
Lavoro indisse quindi per il 16 otto­
bre lo «sciopero generale di protesta 
per la fucilazione di Ferrer», l3 

Quanto accadeva a Milano si repli­
cava in molte città italiane. A Ro­
ma, nei pressi dell 'ambasciata spa­
gnola, si riunirono trentamila ope­
rai, a Milano furono addirittura 
erette barricate davanti al consolato 
di Spagna. A Bologna alla testa del 
corteo sfilò il rettore dell 'Univer­
sità. Giovanni Pascoli dedicava al 
«Cristo» spagnolo questa epigrafe: 
«Uno scoppio difucile ubbidiente 
ad un breve cenno di spada - da 
dentro una torva solitaria cinta di 
mura efossa - echeggiò nelle scuo-

12. «Eccomi dunque dal governatore di Barcellona. che mi dice, rispon­
dendo alle mie proteste d'innocenza, che la lettura dei libri della Scuola 
Moderna poteva ben essere una delle prime cause della ribellione; io ne 
ero dunque responsabile!». Le li/rime lettere di Ferrera Alfred Naquer, 
in "La scuola moderna», a. I, n. 1·2, ottobre· novembre 1910. 

13. Rapporto della Questura a/ Prefetto dì Mi/ano, 13.10.1909, Archivio 
di Stato Milano. Fondo Gabinetto di Prefettura, busta 933. 
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le del/a terra rimbombò nelle of­
ficine del mondo ed i lavoratori 
alzarono il pugno dell' incudine e si 
volsero al tramonto, dove era ba­
gliore di fiamme ed odore di rovi -
Francisco Ferrer ~ era là caduto in 
un tetro fossato e gli uccisori in­
coscienti sfilarono avanti il cada­
vere insanguinato di colui che 
volle redimerli anche essi, infelici! 
stringetevi uno all' altro avanti a 
questo martire oh pensiero e la­
voro umano! quelli che F errer non 
poté redimere con la parola li re­
dima col sangue!» 
Un alone di «sacralità» avvolse la 
memoria di Ferrer, malgrado nel 
suo testamento egli avesse racco­
mandato il silenzio «perché si crea­
no degli idoli quando si esaltano 
gli uomini»: gli atti soltanto devo­
no essere studiati e valutati, 
Queste ultime volontà sono rivela­
trici della statura morale di Ferrer; 
dicevano di lui gli amici: «È diffi­
cile avvicinarlo senza amarlo, seb­
bene Ferrer si leghi con nuove 
amicizie difficilmente, ed usi dì 
molta prudente riserva. Ma si sente 
in lui il vero uomo.» 14 

Il rapporto con Ruiz Zorilla aveva 
permesso a Ferrer di entrare in 
contatto con molti rivoluzionari 
spagnoli e francesi. Proprio la loro 
frequentazione gli aveva causato 
una grande disillusione: in molti 
vide egoismo ipocritamente dissi­
mulato, in altri scoprì solo ideali 
meschini, in nessuno trovò il pro­
posito di realizzare una trasfor­
mazione radicale. Là dove avrebbe 
dovuto esserci l'uomo nuovo, il ri­
voluzionario impegnato a costruire 
un'umanità rinnovata, c'erano arri­
visti e opportunisti, preoccupati so­
lo di assicurarsi «una carica o un 
posto al sole». 15 

Da questa delusione nacque la 
scelta di una politicità di più ampio 
respiro: l'impegno educativo. La 
paideia diveniva lo strumento, la 
tecnica della necessaria palingenesi 
etico-politica, della liberazione dal 
dogmatismo, dagli atteggiamenti 
morali e intellettuali dell'ordine 
tradizionale, fondato su autoritari­
smi e privilegi: «nemico della disu­
guaglianza sociale non mi limitai a 
piagnucolare sugli effetti bensì de­
siderai combatterne le cause. [. _.] 
l'azione rivoluzionaria più giusta 
consiste nel dare agli oppressi ai 
diseredati e a coloro che sentono 
impulsi di giustizia, quella verità 
che è stata loro truffata e che deter­
mina le energie sufficienti e neces­
sarie per la grande opera della rige­
nerazione della società. [ .. ,.] è 
un' indegnità intollerabile lasciare 
sistematicamente neII'ignoranza 
gli umili e, quel che è peggio, dare 
loro una verità dogmatica e ufficia­
le in contraddizione con la scienza 

14. Sia l'epigrafe di G. Pascoli, sia il te"tamento di Ferrer e la testimo­
nianza degli amici sono in Luigi Molinari. Vita e opera di Francisco 
Ferrer, Edizioni dell'Università popolare, Milano s. d., p. 32. 

15. F Ferrer, La scuola moderna, cit" p. 48. 
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16, I vi pp. 56-57 

17. lvi p. 57. 
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deia diveniva lo strumento, la 
1ica della necessaria palingenesi 
o-politica, della liberazione dal 
~matismo, dagli atteggiamenti 
rali e intellettuali de Il 'ordine 
lizionale, fondato su autoritari-
e privilegi: «nemico deJla disu­

.glianza sociale non mi limitai a 
:?;l1ucolare sugli effetti bensì de­
~rai combatterne le cause. [ ... ] 
:ione rivoluzionaria più giusta 
Isiste nel dare agli oppressi ai 
::redati e a coloro che sentono 
mIsi di giustizia, quella verità 
è stata loro truffata e che deter­

la le energie sufficienti e neces­
e per la grande opera della 
azione della società. [ .... ] è 
indegnità intollerabile lasciare 
ematicamente nell 'ignoranza 
umili e, quel che è peggio, dare 
) una verità dogmatica e ufficia­
n contraddizione con la scienza 

. sia il testamento dì Ferrer e la testjmo­
igì Molinari, Vita e opera di Francisco 
popolare. Milano s. d., p. 32. 

1. ciI.. p. 48. 
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perché essi accettino senza proteste 
la loro eterna e deplorevole condi­
zione». 16 La disponibilità econo­
mica rendeva possibile la realizza­
zione del suo progetto, occorreva 
quindi definirlo in un programma. 
Un socratico «sapere di non sape­
re» portò FelTer alla ricerca di col­
laborazioni. Restava saldo il crite­
rio infonnatore della «Escuela mo­
derna»: la negazione positiva della 
scuola del passato, perpetuata nel 
presente, l'educazione integrale. 
È soprattutto operante una dialettica 
teoria-prassi di ascendenza marxia­
na che lo immunizza dal risolvere il 
problema educativo o in tern1ini di 
angusto tecnicismo o di sistematica 
conclusa, di teorizzazione totaliz­
zante e impositiva. Ecco allora il 
programma indicare un metodo che 
coerentemente sarà la ragione delle 
scienze naturali ossia la ragione che 
indaga, ipotizza, verifica, che «inci­
terà, svilupperà e dirigerà le attitudi­
ni proprie di ogni allievo, affinché, 
con la totalità del proprio valore in­
dividuale, non solo sia un membro 
utile alla società, ma che, conse­
guentemente, elevi in proporzione il 
valore della collettività». 17 

La coeducazione dei sessi, estra­
nea alla scuola spagnola, trova 
fondamento nel ruolo sociale che 
FelTer attribuisce alla donna. Infat­
ti la parità va realizzata non solo 
nel campo dei diritti, più o meno 
formalmente riconoscibili, ma nel 
costume, nella dimensione vissuta 
del sociale, nel garantire alla don­
na pari opportunità a partire dalle 
conoscenze che dovranno essere in 
qualità e quantità le stesse che si 
danno all' uomo. 
Anche la provenienza sociale è ete­
rogenea «ai fini di preparare 
un 'umanità veramente fraterna 
senza distinzioni né di sesso né di 

16. lvi pp. 56~57. 

17. Ivì p. 57. 

18. lvi p. 58. 
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classe». 18 Sempre in nome dei 
princìpi di solidarietà e uguaglian­
za, nella «scuola moderna» non ci 
saranno premi né punizioni, sono 
banditi i castighi corporali e mora­
li. dI sistema di compensa e di re­
pressione è un sistema empirico, 
nato da una concezione rudimenta-

primitiva, barbara dei mezzi 
educativi. Bandita ogni violenza, 
coercizione, sanzione, l'educazione 
dovrà essere un 'igiene morale pre­
ventiva e non repressiva. 
Il suo scopo sarà di formare non 

dei sudditi ma degli uomini. 
Uomini liberi nemici giurati d'ogni 
brutalità, d'ogni coercizione, eser­
citata tanto su di essi quanto sui lo­
ro simili, degli uomini infine capa­
ci di agire umanamente in cir­
costanza, fuori d'ogni autorità 
d'ogni direzione». 19 

Particolare cura viene riservata al­
l'igiene. «Il sudiciume cattolico re­
gna in Spagna», questa sporcizia 
«santificata» Sant' Alessio e S. 
Benedetto Labra ne sono solo alcu­
ni degli «esponenti» faceva delle 
scuole focolai di malattie epidemi­
che e contagiose anche letali: ogni 
anno cinquemila alunni morivano 
in quelle che potevano definirsi 
«vere tane buie, senz' aria, malsa­
ne». 20 Salubrità dell'edificio scola­
stico, educazione e istruzione sani­
taria attraverso lezioni. conferenze 
e l'osservanza di pratiche igieniche, 
presenza del medico scolastico che 
ai fini della prevenzione e profilassi 
redige il «quaderno biologico» 
già la registrazione dei dati sullo 
sviluppo fisico individuale era una 
prassi innovativa in un paese in cui 
era diffusa la credenza che pesare il 
bambino portasse disgrazia - con­
corrono a determinare condizioni di 
igiene, e sicurezza, personale e am­
bientale. 

J 9. A. Girard. L' educa:ione paciJìca. in «La scuola Jaìca», a. Il, giugno­
ottobre 1909, n. 6. 

20. F. Ferrer, La scuola moderna. Cii, p. 77; L. Campolonghi, L'assassi· 
nio dì Francisco Ferrer y Gllardia, Palagi, Genova 1909, p. 12. 
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Ai fini dello sviluppo psicofisico il 
gioco assume una funzione rilevan­
te: è espressione di benessere, di 
gioia di vivere, di flessibilità com­
portamentale, il gioco è il lavoro 
del bambino. Il rilievo dato al gioco 
non costituisce solo un'eredità fra­
beliana, è il segno del rispetto per il 
bambino, per la sua spontaneità e 
creatività, per i suoi modi di ap­
prendimento, per i suoi bisogni so­
cio-affettivi. La valorizzazione del 
gioco è indice di una pedagogia an­
tiadultistica: il bambino non è mol­
le cera da plasmare secondo gli usi 
e i costumi del!' ambiente. Il bambi­
no non è un adulto in miniatura che 
apprende per concetti, definizioni, 
deduzioni, sforzi di volontà ecc.; 
egli apprende manipolando, speri­
mentando, in un rapporto diretto 
con la viva realtà fenomenica, uma­
na, sociale, in contesti resi signifi­
cativi, e funzionali all' appren­
dimento, dalla concreta esperienza. 
Forte è la denuncia contro i divieti, 
le intolleranze, le violenze, le co­
strizioni materiali e morali che ca­
r!ltterizzano l'educazione dell'in-

fanzia. 21 «È d'urgenza capitale per 
il benessere dell'umanità domanda­
re il riconoscimento dei diritti 
dell'infanzia e della adolescenza, di 
questi diritti imperscrittibili, natura­
li e necessari che sono anteriori a 
tutti e superiori a tutto. [ ... ] l'infan­
zia ha diritto all' accoglienza, alla 
sincerità, solidarietà, simpatia». 22 

E invece proprio l'organizzazione 
scolastica del tempo si distingueva 
nella violazione di tali diritti: «La 
scuola imprigiona i bambini fisica­
mente, intellettualmente e moral­
mente - scrive Ferrer - l'educazio­
ne significa oggi domare, addestra­
re e addomesticare. [ ... ] noi voglia­
mo uomini capaci di distruggere, di 
rinnovare di continuo gli ambienti e 
di rinnovare se stessi, uomini la cui 
forza consista nell'indipendenza in­
tellettuale, che non si assoggettino 
mai a nulla, sempre disposti ad ac­
cettare il meglio, felici per il trionfo 
delle idee nuove, aspiranti a vivere 
vite molteplici in una sola vita». 23 

Ulteriore segno di questa volontà 
di innovazione dei metodi è la fon­
dazione, sempre a opera di Ferrer, 
della Lega internazionale per 
l'educazione dell' infanzia, presie­
duta da Anatole France, che si pro­
poneva «di creare e incoraggiare i 
metodi d'educazione e d'insegna­
mento meglio appropriati alla psi­
cologia del fanciullo, di creare e 
perfezionare senza posa i mezzi 
pedagogici necessari allo scopo 
propostosi, di studiare e mettere in 
opera i mezzi atti a facilitare e ge­
neralizzare l'applicazione dei me­
todi adottati in tutti i paesi, di se­
condare o provocare l'iniziativa 
degli educatori e dei maestri, ap­
poggiare i loro tentativi per fare 
penetrare effettivamente e pratica­
mente questi metodi nell'educazio­
ne e nell'insegnamento». 24 

21. D. Cancellieri, Le torture dell'infanzia, in «La scuola laica», a. l, giu-
gno 1908, n. 2·3. ' 
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22. W. Heaford, 1 diritti dell'infanzia. in (,La scuola laica», a. I. giugno 
1908, n. 2-3. 

23. F Ferrer, La scuola moderna, cf t" pp. 99-100. 

24. [Informazione], in "Scuola moderna». a, I, gennaio 1911, n. 4. 

La necessità dell'istruzione: 
imposta con il progresso tecnl 
co e scientifico, e Ferrer era ( 
pevole che l'assetto economi! 
zionale era incompatibilI 
quell'ignoranza dei ceti po 
che, in passato, ne aveva resI 
le il dominio. Ma gli effetti 
cipativi della più diffusa istr 
erano stati neutralizzati dal! 
nizzazione scolastica, con il 
buto più o meno consapevol 
insegnanti. Ferrer consic 
quindi inadeguato l'obietti' 
l'estensione dell' istruzione, 
ne non trascurabile (in Spag 
tanta per cento della popo 
era analfabeta). 
Il problema qualitativo, dei 
e fini dell'educazione, era 
ziale se non si voleva fa 
!'istruzione un ennesimo s 
to di oppressione. 
Il metodo razionali sta, la SI 

data al problema metode 
non costituiva solo un'ere 
turale, la continuità cioè c( 
minismo attraverso la me 
del Positivismo. L'etica ha 
centrale nella pedagogia, 
perché surroga qu e W insie 
gole coercitive provenie 
apparati di tipo politico, st 
gistratura, o ideologico, 
chiesa, che vengono nega 
do recuperare quella sp 
sociale e culturale dci p; 
formazione e di sogget 
morale che il sistema edu 
dizionale non ofTriva, le 
etiche di Ferrer, in quant 
«protezione» autori tal 
esposte alla libera scelta, 
so o consenso; quindi, 
credibili, persuasive, dov 
leva sull' argomentazio 
gionamento, sulla razil 
soggetto educando. 

25, P. Robin, Vaso /' educazÌ( 
Moderna», a. I, 1902, n, 5 ( 
1980). 



fanzia. 2l «È d'urgenza capitale per 
il benessere dell'umanità domanda­
re il riconoscimento dei diritti 
dell'infanzia e della adolescenza, di 
questi diritti imperscrittibili, natura­
li e necessari che sono anteriori a 
tutti e superiori a tutto. [ ... ] l'infan­
zia ha diritto all' accoglienza, alla 
sincerità, solidarietà, simpatia». 22 

E invece proprio l'organizzazione 
scolastica del tempo si distingueva 
nella violazione di tali diritti: «La 
scuola imprigiona i bambini fisica­
mente, intellettualmente e moral­
mente scrive Ferrer - l' educazio­
ne significa oggi domare, addestra­
re e addomesticare. [ ... ] noi voglia­
mo uomini capaci di distruggere, di 
rinnovare di continuo gli ambienti e 
di rinnovare se stessi, uomini la cui 
forza consista nell'indipendenza in­
tellettuale, che non si assoggettino 
mai a nulla, sempre disposti ad ac­
cettare il meglio, felici per il trionfo 
de1]e idee nuove, aspiranti a vivere 
vite molteplici in una sola vita». 23 

tTlteriore segno di questa volontà 
di innovazione dei metodi è la fon­
dazione, sempre a opera di Ferrer, 
della Lega internazionale per 
l'educazione dell' infanzia, presie­
duta da Anatole France, che si pro­
poneva «di creare e incoraggiare i 
metodi d'educazione e d'insegna­
mento meglio appropriati alla psi­
cologia del fanciullo, di creare e 
perfezionare senza posa i mezzi 
pedagogici necessari allo scopo 
propostosi, di studiare e mettere in 
opera i mezzi atti a facilitare e ge­
neralizzare l'applicazione dei me­
todi adottati in tutti i paesi, di se­
condare o provocare l'iniziativa 
degli educatori e dei maestri, ap­
poggiare i loro tentativi per fare 
penetrare effettivamente e pratica­
mente questi metodi nell' educazio­
ne e nell'insegnamento». 24 

ture dell' infanzia, in "La scuola laica'" a. I, giu-

dell'infanzia, in "La scuola laica», a. I. giugno 

IOderna. cil.. pp. 99-100. 

cuoIa moderna», a. 1, gennaio 1911, n. 4. 

La necessità dell 'istruzione si era 
imposta con il progresso tecnologi­
co e scientifico, e Ferrer era consa­
pevole che l'assetto economic9 na­
zionale era incompatibile con 
quell'ignoranza dei ceti popolari 
che, in passato, ne aveva reso faci­
le il dominio. Ma gli effetti eman­
cipativi della più diffusa istruzione 
erano stati neutralizzati dall' orga­
nizzazione scolastica, con il contri­
buto più o meno consapevole degli 
insegnanti. Ferrer considerava 
quindi inadeguato l'obiettivo del­
l'estensione dell'istruzione, sebbe­
ne non trascurabile (in Spagna l'ot­
tanta per cento della popolazione 
era analfabeta). 
Il problema qualitativo, dei metodi 
e fini de Il ' educazione, era essen­
ziale se non si voleva fare del­
l'istruzione un ennesimo strumen­
to di oppressione. 
Il metodo razionali sta, la soluzione 
data al problema metodologico, 
non costituiva solo un'eredità cul­
turale, la continuità cioè con l'Illu­
minismo attraverso la mediazione 
del Positivismo. L'etica ha un ruolo 
centrale nella pedagogia di Ferrer 
perché surroga quell'insieme di re­
gole coercitive provenienti daglì 
apparati di tipo politico, stato e ma­
gistratura, o ideologico, scuola e 
chiesa, che vengono negati. Volen­
do recuperare quella spontaneità 
sociale e cultura.le dei processi di 
formazione e di soggettivazione 
morale che il sistema educativo tra­
dizionale non offriva, le proposte 
etiche di Ferrer, in quanto Plive di 
«protezione» autoritaria, erano 
esposte alla libera scelta, al dissen­
so o consenso; quindi, per essere 
credibili, persuasive, dovevano fare 
leva sull'argomentazione, sul ra­
gionamento, sulla razionalità del 
soggetto educando. 

II 

Il razionalismo era dunque l' inevi­
tabile approdo di una educazione 
fondata sulla negazione del princi­
pio d'autorità. 
Gli strumenti, per essere coerenti 
con fini e metodi, non potevano 
consistere nei libri di testo che vei­
colavano credenze, dogmatismi, er­
rori. Occorreva chiudere infatti con 
il periodo metafisico-religioso, se­
condo la definizione comtiana, e 
inaugurare l'età razionale, positiva. 
Ferrer lancia appelli agli scrittori 
per costituire una nuova biblioteca 
scolastica di testi esenti da pregiudi­
zi religiosi o nazionalistici. Lo stes­
so «Bollettino della scuola moder­
na» si sostituisce ai testi tradiziona­
li, a volte in modo semplicistico. 
L'obiettivo formativo è la felicità, 
individuale e sociale, cioè, con de­
finizione benthamiana, «la maggior 
felicità del maggior numero». 25 In 
una cultura teologizzata, che vede 
nel male e nel peccato ciò che di­
stingue l'umano dal divino, che 
considera valori la sofferenza e il 
dolore, diventa eversivo porre 
l'obiettivo della felicità. Integrale è 
definita l'educazione che si pone 
come fine la felicità e si caratteriz­
za per l'unione di sapere teorico e 
pratico, separati invece nella scuola 
ufficiale, di educazione fisica, in­
tellettuale e morale. Questa distin­
zione, se da una parte è indicativa 
del rifiuto di egemonizzare gli 
aspetti intellettualistici della perso­
nalità, dall' altra riflette come il 
bambino fosse considerato dalla 
psicologia positivistica come una 
successione di funzioni-bisogni 
che giustificherebbe una successio­
ne gerarchica di attività: dal senso 
all'intelletto, dalle intuizioni del­
l'esperienza ai concetti chiari e di­
stinti della ragione. Insistente è in­
fatti il richiamo all'osservazione, 

25. P. Robin, Ferso l'educazione integrale, in «Bolctin de la Escuela 
Moderna», a. I, 1902, n. 5 (reprint Casa editrice Vulcano, Treviolo 
1980). 
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all' esperienza «naturale» come 
premessa alI'apprendimento for­
malizzato, come itinerario alterna­
tivo all'astrattismo, nozionismo 
verbalistico e mnemonistico, con­
trassegni della scuola tradizionale. 
Esplicito e «operante» è inoltre il 
concetto di educazione permanen­
te: la scuola si apre al pubblico e 
alle famiglie con conferenze su 
svariate tematiche, storiche, tecni­
co-scientifiche, letterarie. Quali le 
discipline di studio? Oltre ai saperi 
strumentali, un insegnamento ra­
zionale e scientifico non poteva 
che contemplare lo studio delle 
scienze, ossia, secondo la classifi­
cazione comtiana, socìologia, bio­
logia, chimica, fisica, astronomia, 
matematica. L'ordine è inverso ri­
spetto a quello indicato da Comte: 
il bambino infatti prima si interessa 
alle persone, quindi ai fenomeni, 
nei loro molteplici aspetti; il 
namento astratto, su cui si fonda la 
matematica, è successivo. 26 Al 
metodo sperimentale si uniforma 
lo stesso edificio scolastico: non 
più le sale tristi con la loro s'uppel-

lettile grossolana, ma aule-labora­
torio, musei con collezioni di ogni 
tipo per qualunque ricerca e lavoro, 
allevamento di animali e coltiva­
zione di piante per l'acquisizione 
«spontanea» dei fondamentali con­
cetti della biologia. Sempre al prin­
cipio della sperimentazione si ri­
chiama l'educazione civica. La 
creazione di una cooperativa di 
produzione gestita dai ragazzi, 
l'organizzazione della comunità 
secondo forme e regole sociali, 
consentirà di conoscere e valutare 
questioni politiche fondamentali: le 
fonne della proprietà, il funziona­
mento delle istituzioni ecc. L'inse­
gnamento della storia, ovvero la 
sociologia dinamica di Comte, non 
riguarderà la «parte superficiale» 
della storia, éioè trattati, grandi 
conquistatori, grandi battaglie, ma 
la vita giornaliera degli oscuri avi, 
proletari, servi o schiavi, la lotta 
dell'umanità contro le difficoltà 
naturali, le vittorie del lavoro. Un 
museo etnologico per lo studio 
comparativo delle civiltà, quadri 
sinotticÌ rappresentanti i vari feno­
meni sociali possono considerarsi 
integrativi di quel laboratorio-mu­
seo storico che «resterà povero per 
molto tempo», perché la <<nuova 
storia» è tutta da scrivere. 27 

Indipendentemente dalle sue rea­
lizzazioni molti aspetti pedagogi­
co-didattici meriterebbero un ulte­
riore approfondimento - la «scuola 
moderna» ha rappresentato un pa­
radigma teorico estremamente pro­
duttivo: consentendo il distanzia­
mento critico dall'esistente, ponen­
do l'istanza di un modello nonnati­
vo alternativo rispetto alla prassi 
tradizionale, ha generato una fe­
conda progettualità, coerente peral­
tro con il tema caro a Ferrer della 
ragione creativa. 

26. P. Robin. L'insegl1amento in/egrale, in «La scuola laica». a. I, agosto 
1908, n. 5. 
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27. P. Robin, L'insegnamento imegrale, descrizione dei locali per l'inse­
gnamento integrale, in «La scuola laica», a. II, gennaio 1909. n. l. 


